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Non c’è prodotto al mondo che, come il vino, nasca 
dall’alleanza tra l’uomo e la natura, ma questa alle-
anza in alcuni casi ha saputo andare oltre il mero ri-
sultato produttivo creando dei forti distretti dove tutte 
le attività collegate si sono fuse in una comune voce 
di successo. Nel Veneto ciò è stato possibile in quanto 
attorno ai vitigni, quasi sempre autoctoni, si è costrui-
ta una comunità, dal latino, communitas, cum-munus, 
cioè di coloro che hanno un fi ne comune, ma anche di 
chi dona reciprocamente. Un reciproco sapere che è 
passato di generazione in generazione, arricchendosi 
via via di nuove fi gure, nuove alleanze, nuovi traguar-
di, l’ultimo dei quali ha lo scopo di valorizzare sempre 
più lo stretto legame tra tradizione e innovazione. 
Al viticoltore moderno sono infatti richiesti molti com-
piti, primo tra tutti il saper coniugare nel modo miglio-
re una antica tradizione produttiva con l’innovazione, 
che attraverso la ricerca apre a nuove intuizioni e oriz-
zonti e che spesso aiuta a spiegare quello che già si era 
osservato. Ciò signifi ca applicare la conoscenza senza 
segreti e con il prezioso contributo di tutti, ovvero di 
quella comunità fatta di collaborazione e di scambio, 
per un risultato comune che soddisfi  se stessi e il con-
sumatore, che oggi sa distinguere e riconoscere le cose 
migliori. 
Nel Veneto le comunità di produttori non sono un fe-
nomeno nuovo, se andiamo lontano incontriamo i mo-
nasteri benedettini attorno ai quali nell’alto medioe-
vo si sono create le prime aggregazioni di agricoltori 
e di viticoltori, guidati e istruiti dai moderni consigli 
dei monaci. Dopo alcuni secoli travagliati dalle ultime 
invasioni barbariche, dagli agenti distruttivi della na-
tura e per ultimo il declino della Serenissima, nella 
seconda metà del 1700 sorsero le prime Accademie, sta-
bili e ambulanti, di agricoltura. Il loro profi cuo compito 
fu ancora quello di aggregare attorno a loro il sapere, 
la conoscenze e la formazione. Ne trasse vantaggio la 
viticoltura del Piave e delle altre aree viticole venete.

IL VALORE DELL’OPERA COMUNE 

Un’altra tappa fondamentale che coinvolse, travolse e 
aggregò il comparto viticolo della pianura veneta fu 
il devastante arrivo della fi llossera agli inizi del XX 
sec. Comune fu ancora una volta lo sforzo per superare 
questa fase e rinascere con una nuova viticoltura, com-
posta di nuovi vitigni, tecniche e idee. A questa ripar-
tenza si deve anche la presenza delle prime Istituzioni 
scolastiche (è del 1876 l’istituzione dell’Istituto agrario 
Cerletti a Conegliano) e di ricerca (nel 1923 nasce la 
Stazione Sperimentale di Viticoltura ora Centro di Ri-
cerca) che seppero creare attorno a loro punti di riferi-
mento precisi e sicuri per la nuova viticoltura. Il vero 
punto di forza di queste due Istituzioni era e resta la 
loro capacità di uscire dai confi ni locali per diffonde-
re attraverso gli enologi, gli enotecnici e il materiale 
scientifi co divulgativo, le nuove acquisizioni e le mo-
derne tecniche di cantina e di vigneto. 
Ma i traguardi non erano terminati e il cammino verso 
l’attuale eccellenza era ancora lontano. Negli anni ’50 
sorsero le prime cantine sociali cooperative, il cui scopo 
mirava a soddisfare le aspettative, anche economiche, 
dei viticoltori che altrimenti vedevano disperse le loro 
fatiche con vinifi cazioni familiari non certamente ade-
guate ai tempi che rapidamente si andavano ammoder-
nando. Con le Denominazioni di Origine Controllata 
e la nascita dei relativi Consorzi di tutela, a fi ne anni 
’60 si ebbe un nuovo impulso a rendere l’attività viti-
cola un obiettivo comune, forti anche di una certezza 
normativa.
Con l’andar degli anni altre furono le forme di asso-
ciazionismo vitivinicolo (ad esempio Consorzi di difesa, 
Associazioni tra imprenditori vitivinicoli, l’Assoeno-
logi, l’Associazione Sommelier, le Strade del Vino, le 
Confraternite, ecc.), tutte meritorie di aver compreso 
che il mettersi assieme facilita l’acquisizione del nuovo. 
Quando un obiettivo diventa comune è più facilmente 
raggiungibile e nel caso del vino il mettersi assieme dà 
maggior dignità al lavoro di tutti, migliora i risultati 
e rende sostenibile l’attività del viticoltore. Ma credere 
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nel lavoro di gruppo è il punto di partenza e le eccellen-
ze enologiche di quei territori compresi tra il Brenta e 
il Tagliamento ne sono una conferma.
Oggi però la sola tecnica non è suffi ciente a consolidare 
e tramandare il grande patrimonio vitivinicolo di suc-
cesso che si è saputo creare in questa parte del Veneto, 
vi deve essere la passione che nasce sin dall’impianto 
del vigneto, con la scelta del luogo, delle migliori com-
binazioni portinnesto/vitigno/clone, del sistema di alle-
vamento e della disposizione delle piante. Che continua 
poi con la coltivazione della vite e la sua conduzione nel 
corso del suo ciclo produttivo. 
Conegliano può oggi essere considerato il polo scientifi -
co vitivinicolo più grande d’Italia, infatti qui vi trovano 

sede il corso di Viticoltura e di enologia dell’Università 
di Padova, il Centro di Ricerca per la Viticoltura del 
CREA, Veneto Agricoltura, ovvero il dominio scien-
tifi co e divulgativo della Regione Veneto, ed infi ne la 
Scuola Enologica G.B. Cerletti (oggi Istituto Statale di 
Istruzione Secondaria Superiore, con ordinamento spe-
ciale per la viticoltura e l’enologia). È quindi gioco forza 
che soprattutto l’area limitrofa risenta positivamente 
della presenza di questi centri di ricerca e di istruzione 
nel settore viticolo ed enologico.
Un grande patrimonio quello tra il Brenta e il Taglia-
mento, che trova la sua massima espressione in una 
bottiglia che racchiude storia, cultura, scienza, terroir 
e ovviamente grande qualità. 
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